
San Luca, abiti bianchi per chiedere pace
A un anno da Duisburg, l’appello dei parenti delle vittime: fermiamo la guerra di ‘ndrangheta

A San Luca ieri è stato il giorno del ri-
cordo.NellachiesadiSantaMariadel-
la Pietà è stata infatti celebrata la mes-
sa per ricordare le vittime della strage
di Ferragosto compiuta l’anno scorso
a Duisburg nell’ambito della faida tra
le famiglie dei Nirta-Strangio da una
parte ed i Pelle-Vottari dall’altra. I fa-
miliaridellapiùgiovane dellevittime,
Francesco Giorgi, hanno partecipato
alla celebrazione liturgica indossando
alcuni abiti bianchi in segno di pace e
riconciliazione come avevano fatto
anche lo scorso anno in occasione dei
funerali tenutinellastessachiesa. Ilpa-
dredel ragazzoucciso,GiovanniGior-
gi,nonhaesitatoarivolgereunappel-

lo affinchè si «depongano le armi per-
chè portano solo sangue, distruzione
e morte». Giorgi e la moglie, Teresa
Strangio, già nelle ore successive alla
strage decisero di perdonare gli autori
chiedendochesiponessefinealla lun-
gamattanzadella faida.Lamessaèsta-
ta celebrata dal parroco di San Luca,

donPinoStrangio, e dal sacerdoteSte-
fano Ferrando. Subito dopo l’omelia
don Strangio ha letto il messaggio del
vescovo di Locri, monsignor Fiorini
Morosini, diffuso già nei giorni scorsi.
«Noi continuiamo - afferma mons
Morosini - ad essere vicini a chi soffre
e piangiamo per quanto è successo:
giovani vite falciate e famiglie prova-
te».MaancheaFerragostononsiè fer-
mata l’attivitàstraordinariadicontrol-
lo del territorio compiuta a San Luca
dai carabinieri. Dieci le perquisizione
eseguite negli utlimi due giorni: tre le
persone denunciat, una arrestata per
la coltivazione di canapa indiana. La
situazione, secondogli investigatori, è
comunquetranquillaenoncisonose-
gnali di ripresa della faida.

Tutti al mare, ma negli ultimi due gior-
ni sono stati sei gli annegati, probabil-
mentesorpresidalmaremosso.Unma-
rocchino trentenne ed un reggiano di
51 anni sono morti sui lidi ferraresi, a
pochichilometridi distanzaedentram-
bi,probabilmente,per lepessimecondi-
zioni del mare. Un giovane di 24 anni è
annegato nei pressi di Pescia Romana,
tra lViterbo e Grosseto. Un altro è anne-
gato a Genova Voltri. Un uomo di 45
annièannegato aFormia (Latina)dopo
essersi tuffato in mare dalla spiaggia di
Vindicio. Uno spagnolo di 53 anni è in-
vece morto al largo del Grigolo all'isola
d'Elba per il ribaltamento del tender sul
quale era in mare. Disavventura a lieto

fine, invece, per sette persone rimaste
bloccate su uno scoglio a Cala di Gesso
nelgrossetanoper ilmaremosso. Ivigili
del fuoco li hanno salvati ieri mattina
all'alba.
Tragico il weekend di ferragosto sulle
strade italiane. In meno di 48 ore sono
almeno9 lepersoneche hanno perso la
vita. Un'intera famiglia di Belpasso (Ca-
tania) - Salvatore Muzzetta, 24 anni, la
moglie Ivana Consoli, 19 anni, e la fi-
gliaAurora,di1anno-èrimastadistrut-
ta la scorsa notte nello schianto dell'au-
to contro un blocco di cemento sparti-
traffico. Padre e madre sono spirati sul
colpo, labimbaè inospedale. Ierihaces-
sato di battere anche il cuore dell'auto-
mobilista 79enne uscito di strada mer-
coledì mentre percorreva la Fondovalle

Tanaro: perso il controllo della vettura
si era schiantato contro il guardrail.
A Foggia altre vittime: per un sorpasso
azzardato sono morti due uomini in
uno scontro frontale tra una Fiat Brava
eunaLanciaY.Sulla statale544, traFog-
giaeTrinitapoli,unaMitsubishiEspace,
con a bordo otto romeni, tra cui due
bambini, è sbandata a per lo scoppio di
un pneumatico e ha sbattuto controun
albero:unmorto.Unadonnaèstatatra-
volta e uccisa da una moto mentre pas-
seggiavacon il suo cane sullaprovincia-
le traSanta Cesarea a Castro (Lecce). Un
venticinquenne è morto nell’agrigenti-
no schiantandosi contro un'autobotte
della Forestale che stava spegnendo un
incendio: probailmente non l’ha vista
per il fumo.

Nelpieno dello scontropolemico colgo-
verno, sono state la serenità e la coscien-
za d’aver fatto bene il proprio mestiere i
sentimenti predominanti che hanno
condotto la redazionediFamigliaCristia-
na a mettere la testa fuori da una tempe-
sta che non avevano affatto previsto. Al-
meno non nella sua spropositata asprez-
za,nelladurezzadei toniusatidallamag-
gioranza. E qualche volta nella volgarità
delle accuse e delle minacce. Nei giorni a
ridosso del Ferragosto il settimanale dei
Paolini è stato assediato da decine di di-
chiarazioni astiose, violente. «Era sotto il
Ventennio che non si poveva criticare il
governo», dice oggi il codirettore Giusto
Truglia. «Cattocomunisti» o «criptoco-
munisti» una volta. «Manganellatori»
squadristi due giorni dopo. «Evidente-
mentenonhannoaltriargomenti». Ildi-
rettore Antonio Sciortino è ancora incre-
dulo. È appena rientrato in redazione e
ancora fa fatica a ra-
zionalizzarelepassio-
ni del governo che
l’hanno travolto nel-
le scorse ore: «Nessu-
no ci ha risposto sul
merito.Noiabbiamo
sollevato delle que-
stioni.Abbiamocriti-
catolemisuresullasi-
curezza e abbiamo

detto quello che è un’evidenza. E cioè
cheilproblemadelPaeseè lapovertàcre-
scente». Il giornale di Sciortino conduce
indagini, riporta dati e manifesta preoc-
cupazioneperquelle famigliechenonar-
rivanopiùalla finedelmese. Perquei pa-
dridi famigliacheinvecedirientrareaca-
sa alla sera si fermano «a mangiare nelle
mense pubbliche. Sono queste le storie
che raccontiamo», dice Truglia, «come
abbiamo sempre fatto». La serenità che
in queste ore ostenta la redazione viene
proprio da qui. Dalla coscienza di aver
sempre fatto il proprio mestiere. «Con
professionalità, autonomia e libertà» di-
ce Sciortino che aggiunge: «Evidente-
mentequestopaesenonhadimestichez-
za con la libertà di stampa». Il problema
vero è che «questo non è un paese nor-
male. In quale altro posto al mondo una
criticaalgovernoproduce reazionicome
queste?», chiedeAlbertoBobbio, capore-
dattore a Famiglia Cristiana. «Il New York
Times, il Washington Post, criticano l’ese-
cutivodegliUsatutti igiornieunareazio-
ne come quella del nostro governo lì sa-
rebbe inimmaginabile». Bobbio, oltre a
scrivere per il settimanale, insegna gior-

nalismo all’Università Pontificia. E tutti i
giorni ai suoi studenti parla di Jefferson,
della libertàdi stampae del suoruolonei
paesi democratici. «Cos’altro dev’essere
la stampa se non il cane da guardia del
potere?».AncheFulvioScaglione,vicedi-
rettore della testata dei Paolini, la pensa
così.Mafaunadistinzione.Perchéquan-
do si parla di reazioni alle critiche, tra
centrosinistraecentrodestrac’è«unadif-
ferenza quasi antropologica: la sinistra
incassa meglio, la destra diventa rabbio-
sa».EppureaFamigliaCristiananonhan-
nomai fatto sconti anessuno.Quando a
PalazzoChigic’era ilgovernoProdi,han-
no condotto una camapna durissima
contro i Dico. «E la destra non dovrebbe
dimenticare - dice Scaglione - che quella
polemica gli ha fatto lucrare non pochi
voti». Famiglia Cristiana fa solo il proprio
mestiere, ripetono al giornale. Nessuna
pregiudiziale ideologica, come accusa la
destra. Che dovrebbe ricordarsi anche
delle parole elogiative «dell’uomo di Sta-
to» usate dal settimanale in occasione
deldiscorsosulla fiduciadiBerlusconial-
laCamera.«Se incentogiornièriuscitoa
smentirsi - dice Sciortino - questo non si
può certo attribuire a noi». Il giornale fa
il suo lavoro che consiste nell’osservare i
fatti, riportarli ecommentarlinegli edito-
riali. Tutto qui. Le polemiche di questi
giorni sono il tentativo «di screditare chi
disturba il manovratore», rincara Tru-
glia. Ma la redazione è tranquilla e con-
fortata da centinaia di messaggi, e-mail e
telefonate di solidarietà arrivate in que-
steoredasemplici lettoriepersonaggice-
lebri.«Tantissimivescoviepersonalità il-
lustri della Santa sede» assicura Truglia.
«Il mio telefono è bollente - dice Sciorti-
no - per le chiamate di sostegno». Per il
direttorequestapolemicaèservitaarisve-
gliare un certo torpore, a mettere in rilie-
vo la necessità di un confronto civile. E
la presa di distanza della Santa Sede che
ha precisato che la posizione di Famiglia
Cristiana non è quella del Vaticano?
«Mai ci siamo sognati di essere i rappre-
sentanti della Santa Sede, né della Cei»,
ripeteSciortinoche ribadisce la suaauto-
nomiadigiornalistae il rispettochela re-
dazione in 77 anniha sempre portatoal-
la dottrina cristiana. «Fossimo andati
contro questa, allora la Santa Sede ci
avrebbe ripreso sui contenuti e non si sa-
rebbe limitata a ricordare una situazione
di fatto».SepadreLombardiè intervenu-
topermettere ipuntini sulle i, è soloper-
ché la destra ha tirato il Vaticano per la
giacca.«Ognivoltachefacciamounacri-
tica al governo ci attaccano dicendo che
non siamo la voce della Santa Sede. Nes-
sunosièmai sognatodiesserelo». Il fatto
indecente, semmai, è che questa destra
invoca l’intervento della gerarchia, «co-
me se fosse al loro servizio».
Il Comitato di redazione del settimanale
ieri ha diffuso un comunicato in cui de-
nuncia «una campagna velenosa» con-
troilgiornaleeesprimesolidarietàalladi-
rezione. Famiglia Cristiana va avanti per
la sua strada. «Come sempre», dicono.

La vicenda

■ di Luca Sebastiani / Roma

Solidarietà dal mondo cattolico a «Fami-
glia Cristiana», dopo gli attacchi subiti da
esponenti del governo in seguito agli edito-
riali delle ultime settimane, molto critici
coniprovvedimenti presidall'esecutivoBer-
lusconi in tema di sicurezza e immigrazio-
ne.
IComboniani nonesitanoaschierarsidal-
la parte del settimanale dei Paolini: «Evi-
dentemente ribellarsi alle campagne anti
migranti e alle ossessioni securitarie, che
stanno sancendo la normalità dell'abnor-
me in questo Paese, comporta essere messi
al bando. E 'manganellati' da chi ha una
certaconfidenzastoricaconquello strumen-
to. Un governo che promette tante libertà,
machesoprattutto tanteseneprende, fa fa-
tica ad accettare che l'informazione, specie
se cattolica,nonsia pronaai suoidesideri».
Ma il problema è ancora più radicale: «Co-
merivistamissionaria,“Nigrizia” (ilmensi-
ledeiComboniani,n.d.r.) nonpuò chedirsi
sconcertata per gli attacchi che “Famiglia
Cristiana” ha subito. E preoccupata per la
società dell'esclusione che si sta costruendo
nel nostro Paese. Discriminazione ed esclu-

sione che hanno trovato terreno fertile, pur-
troppo, anche in varie comunità cristiane».
Ma i cattolici italiani, quelli che vanno in
Chiesa la domenica per intenderci, da che
partestanno?PadreGiuseppeCavallini, co-
ordinatoredel gruppo editorialedeiCombo-
niani a cui appartiene anche «Nigrizia»,
prova a interpretare: «Soprattutto in regioni
come il Veneto bianco, dove ha sede la no-
stra casa generalizia, ma anche altrove, la
Lega Nord ha assorbito gran parte di coloro
che prima votavano Dc. Si dicono cattolici,
maamoltidi lorostasoloacuorechesiaga-
rantito il benesserematerialeacui sonoabi-
tuati.Maquesto significa essere cattolici?».
Toni Dall'Olio - membro del Consiglio na-
zionale di Pax Christi e responsabile dell'
area internazionalediLibera, l'associazio-
ne fondata da don Luigi Ciotti - sottolinea
invece un altro dato: «I temi sollevati da
“Famiglia Cristiana” evidenziano che esi-
ste un pluralismo nel mondo cattolico, ben
lontano da quel monolite che in genere vie-
ne rappresentato dai media, i quali spesso
si limitano a riportare i punti di vista della
Cei edelVaticano. Il casodi “FamigliaCri-

stiana”mostra invece comeci siaunampio
dibattito interno. Per quanto vedo io, quelli
espressi dal settimanale dei Paolini non so-
nopuntidivista isolati,masono inveceam-
piamente condivisi dalla base cattolica. Se
per cattolici intendiamo i battezzati, cioè la
stragrandemaggioranzadegli Italiani,que-
sti stanno probabilmente con Berlusconi e
con Maroni: ce lo dicono i risultati elettora-
li. Ma se ci riferiamo ai cattolici
“impegnati”, cioè a quelli che frequentano
le parrocchie, fannovolontariato, si mobili-
tano per la pace, costoro si sentono senz'al-
tro rappresentati dalle posizioni di
“Famiglia Cristiana”».
Don Enzo Mazzi, storico animatore della
comunità dell'Isolotto a Firenze, dice che

quella di “Famiglia Cristiana” è stata «un'
uscita coraggiosa, esplicita e soprattutto
aderente alla realtà. Perché purtroppo oggi
nel mondo cattolico c'è una certa afasia sui
temisociali edella solidarietà, lastessaafa-
sia che c'è anche in politica da parte di un'
opposizione che non riesce a essere incisiva.
Le affermazioni di “Famiglia Cristiana”
mi fanno piacere, perché è un settimanale
da sempre attento ai suoi lettori, e dunque
se ha preso posizioni così nette sarà anche
perché ha registrato nei cattolici una certa
insofferenza per la politica berlusconiana e
per ciò che le gravita attorno». Condivide
anche l'analisidella società italianaespres-
sa dai Paolini, quando parlano del rischio
di un nuovo fascismo? «Non so se c'è il ri-
schio di un nuovo fascismo, ma di certo c'è
una situazionemolto simile, a livello socia-
leesoprattuttoculturale,aquellacheaveva-
mo in Italia prima dell'avvento del fasci-
smo di Mussolini. E temo che le gerarchie
cattoliche, con certe loro chiusure in campo
eticoe familiare,abbianocontribuitoall'av-
ventodiquestobrutto clima.Leaffermazio-
ni di “Famiglia Cristiana” chiamano per-
ciò laChiesaitalianaaunserio esamedico-
scienza».

I militari nelle città, le
impronte ai bimbi rom, la povertà
crescente. Da tempo Famiglia
Cristiana critica le politiche del
governo Berlusconi. Ma la
polemica è scoppiata violenta
solo qualche giorno fa, quando
nel suo editoriale il settimanale
ha attaccato l’uso dei «soldatini»
nelle città «neanche fossimo in
Angola». All’editoriale hanno
risposto Maurizio Gasparri e
Carlo Giovanardi che hanno
accusato il giornale di essere
«cattocomunista» e
«criptocomunista». In un
secondo articolo a firma Beppe
De Colle, Famiglia Cristiana ha
attaccato il provvedimento del
ministro Maroni sui bimbi rom
evocando il rischio di un «ritorno
del fascismo sotto altre forme».
«Manganellatori» siete voi, ha
risposto il governo. La Santa
Sede precisa a questo punto che
la posizione di Famiglia Cristiana
non è quella del Vaticano né
della Cei.

Don Antonio Sciortino:
«Abbiamo detto l’evidenza:
l’emergenza è sociale»
Alberto Bobbio: «Non siamo
un Paese normale»

«Famiglia Cristiana» in trincea:
non digeriscono la stampa libera

Un bambino Rom e a sinistra il direttore di “Famiglia Cristiana”, Antonio Sciortino

NELLA TEMPESTA dopo gli editoriali contro il governo,

il settimanale dei Paolini reagisce alle accuse della destra

e alla presa di distanza del Vaticano. Il direttore: «Nessuno

ha risposto nel merito, solo con gli insulti. Evidentemente

non hanno altri argomenti». Viaggio nella redazione tra la

solidarietà dei lettori e la preoccupazione del Cdr.

La rivista «Nigrizia»:
«Il governo non accetta
che l’informazione non sia
prona». Don Mazzi contro
le gerarchie ecclesiastiche

Sei annegati nel mare di mezza estate
Nove morti sulle strade, molti i feriti. Un ragazzo si schianta contro un’autobotte che spegneva un rogo

La «base» cattolica: brutto clima, serve coraggio
Dai Comboniani a Pax Christi: no alla società dell’esclusione, sì alle voci indipendenti

A Ferragosto dell’anno
scorso in Germania
la strage: 6 morti nella
faida tra i Nirta-Strangio
e i Pelle-Vottari

L’INCHIESTA
«Avevamo lodato il discorso

di Berlusconi alle Camere
Ora non è colpa nostra se
in 100 giorni si è smentito»

IN ITALIA

■ / Roma■ / Roma

■ di Roberto Carnero / Milano

Dai soldati in città
al «rischio fascismo»

Il vicedirettore Truglia:
«Era durante il Ventennio
che non si poteva criticare
l’esecutivo, o no?»
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